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PONTIFICIO COMITATO

PER I CONGRESSI EUCARISTICI INTERNAZIONALI

Assemblea Plenaria
25 settembre 2014, ore 9.00
Saluto e introduzione del Presidente

1. Benvenuto
L’Assemblea Plenaria costituisce uno dei momenti fondamentali attraverso il quale il Pontificio Comitato per i Congressi Eucaristici Internazionali svolge la sua attività a servizio della Chiesa. L’Assemblea Plenaria è composta dai Membri del Pontificio Comitato, dai Delegati Nazionali, dagli invitati e dagli ospiti. A tutti rivolgo il più cordiale e fraterno benvenuto.

Saluto anzitutto i Membri del Pontificio Comitato qui presenti: 
Le Loro Eminenze i Cardinali
S.E.R. Card. Antonio CAÑIZARES LLOVERA 

Prefetto della Congregazione per il Culto e la Disciplina dei Sacramenti e Vice-Presidente del Pontificio Comitato. Il 28 agosto scorso il Cardinal Cañizares è stato nominato da Papa Francesco, Arcivescovo di Valencia, in Spagna. Un sentito ringraziamento per la collaborazione data a questo Pontificio Comitato e un cordiale e fraterno augurio per la nuova missione pastorale che lo attende nel suo Paese.
S.E.R. Card. Peter Kodwo Appiah TURKSON

Presidente Pontificio Consiglio della Giustizia e della Pace

S.E.R. Card. Marc OUELLET, P.S.S., 

Prefetto della Congregazione dei Vescovi
S.E.R. Card. João BRAZ de AVIZ,

Prefetto della Congregazione per gli Istituti di Vita Consacrata 
e le Società di Vita Apostolica
Gli arcivescovi e i vescovi 

S.E.R. Mons. Salvatore FISICHELLA,

Presidente del Pontificio Consiglio per la Promozione della Nuova Evangelizzazione

S.E.R. Mons. Savio HON TAI-FAI, S.D.B.

Segretario della Congregazione per l’Evangelizzazione dei Popoli

S.E.R. Mons. Brian FARRELL, L.C.
Segretario del Pontificio Consiglio per la Promozione e l’Unità dei Cristiani

S.E.R. Mons. Ruperto Cruz SANTOS

Vescovo di Balanga (Filippine)

S.E.R. Mons. Theodore MASCARENHAS, S.F.X.,

Vescovo Ausiliare dell’arcidiocesi di Ranchi (India)

Il Reverendo
P. Wojciech GIERTYCH, O.P.,

Teologo della Casa Pontificia
Con particolare gioia e riconoscenza saluto i Delegati Nazionali, scelti dalle rispettive Conferenze Episcopali. Essi sono 73 e provengono dai cinque continenti: 18 dall’Africa; 16 dall’America (Nord, Centro e Sud); 10 dall’Asia; 2 dall’Australia e dall’Oceania; 26 dall’Europa.

Un cordiale benvenuto infine alla Delegazione filippina guidata dal presidente del Comitato Locale S. E. R. Mons. Jose Palma, Arcivescovo di Cebu, delegazione che avremo possibilità di conoscere meglio domani.
2.  Il Pontificio Comitato
I Congressi Eucaristici Internazionali sono nati in Francia nella seconda metà del XIX secolo raccogliendo i frutti dell’apostolato eucaristico di San Pierre-Julien Eymard, «Apostolo dell’Eucaristia» (1811-1868) e di altre eminenti figure come il Beato Antoine Chevrier (1826-1879), Léon Dupont (1797-1876) e Mons. Gaston-Adrien de Ségur (1820-1880). Il tutto a partire dall’intuizione e dall’impegno di una donna, la signorina Émile-Marie Tamisier (1834-1910), il cui progetto di «pellegrinaggi eucaristici» si è trasformato progressivamente nei Congressi delle Opere Eucaristiche chiamati d’allora in poi «Congressi Eucaristici».

Fin dal primo Congresso celebrato a Lille nel 1881, fu costituito il Comitato dei Congressi Eucaristici che, alle dipendenze della Santa Sede, ha sostenuto e promosso fino ad oggi 50 Congressi Eucaristici Internazionali.

Questi Congressi hanno avuto un impatto evidente sulla vita ecclesiale, impatto ben illustrato dalle moltitudini che fin dall’inizio vi parteciparono, caratterizzandoli come manifestazioni pubbliche destinate a stimolare la fede dei cattolici nella «presenza reale», ad accrescere il loro zelo per la devozione all’Eucaristia e a proclamare la regalità sociale di Cristo contro il laicismo imperante. In felice simbiosi con il movimento liturgico nascente, i Congressi Eucaristici promossero progressivamen-te la comprensione dell’Eucaristia come nutrimento della vita cristiana e si impegnarono a costruire – soprattutto tra le due guerre mondiali – legami di pace fra i popoli e le nazioni.

A partire dal Congresso di Monaco nel 1960, che elaborò la nuova immagine della statio orbis, i Congressi Eucaristici Internazionali sono considerati come «una sosta di impegno e di preghiera a cui una comunità invita la Chiesa universale», durante la quale la celebrazione eucaristica diventa il centro e il culmine di ogni forma di pietà, delle varie manifestazioni, delle riflessioni teologiche e pastorali, della scelta di impegni sociali. Questa nuova fisionomia è stata codificata nel Rituale Romano De sacra communione et de cultu mysterii eucaristici extra Missam (21 giu. 1973, nn. 109-112).

Dopo 133 anni, il Pontificio Comitato, continua la sua missione «di far sempre meglio conoscere, amare e servire Nostro Signore Gesù Cristo nel suo Mistero Eucaristico, centro della vita della Chiesa e della sua missione per la salvezza del mondo» (Statuti, art. 2). 

3. 
L’Assemblea Plenaria
Questa Assemblea Plenaria del Pontifico Comitato si colloca sullo spartiacque tra due Congressi Eucaristici Internazionali. Da una parte intende fare memoria di quanto si è realizzato nel 2012 a Dublino, in Irlanda, per rivivere e far conoscere le caratteristiche, gli insegnamenti, le scelte significative, le ricadute ecclesiali di quel Congresso che, celebrato nel 50° anniversario del Concilio Vaticano II, ha voluto riproporre il filo rosso della ecclesiologia di comunione. 
Il Congresso di Dublino, attentamente preparato, è stato vissuto come un gioioso evento di grazia ed una straordinaria esperienza di fede. Personalità religiose di tutto il mondo, insieme a semplici fedeli laici impegnati nella Chiesa, hanno spezzato la Parola di Dio con la loro riflessione e la loro testimonianza. Migliaia di volontari hanno donato tempo e fatica per accogliere i pellegrini provenienti da tanti Paesi diversi. I cristiani di Dublino, ma non solo, hanno trovato consolazione scoprendo che in tante parti del mondo la fede non si rassegna di fronte alla complessità della modernità ma sa incidere creativamente sulla vita e sulle scelte dei battezzati. La celebrazione dell’Eucaristia è stata vissuta come la sorgente da cui trae ispirazione e forza il cammino della Chiesa.
Questa nostra Assemblea Plenaria è, poi, chiamata a volgere lo sguardo verso la città di Cebu, luogo scelto per ospitare il 51° Congresso Eucaristico Internazionale del 2016. Data e tema sono stati approvati da Papa Francesco il 4 giugno 2013: si terrà dal 24 al 31 gennaio 2016 ed avrà come tema «Cristo in voi, speranza della gloria. Christ in you, our hope of glory» (Colossesi 1,27).
Le motivazioni della scelta di Cebù erano state indicate nella domanda fatta a suo tempo dalla Conferenza episcopale filippina: approfondire la devozione all’Eucaristia, rinvigorire l’impegno missionario, avviare le celebrazioni per l’anniversario della evangelizzazione delle Filippine (1521-2021).

Situato nel cuore dell’arcipelago filippino, nella regione del Vìsayas Centrale, il territorio di Cebu fu raggiunto dall’esploratore Ferdinando Magellano nel 1521. Secondo il racconto di Pigafetta, Magellano venne accolto con calore dal re indigeno Humabon che, poco più tardi si convertì al cristianesimo insieme con la regina e 400 dei suoi sudditi. Per commemorare l'evento Magellano donò alla regina Juana una statuetta del bambino Gesù (Santo Niño) ed innalzò una croce nel luogo della conversione. Anche oggi la festa del Santo Niño (terza domenica di gennaio), rappresenta l’evento principale della regione.

Nelle Filippine, a Manila, dal 3 al 7 febbraio del 1937 si tenne un altro Congresso Eucaristico Internazionale, il trentatreesimo della serie. Le grandi celebrazioni ebbero luogo al Luneta Park, proprio dove nel 1995 San Giovanni Paolo II, Papa, celebrò la messa conclusiva della Giornata Mondiale della Gioventù davanti all’impressionante folla di circa 4 milioni di fedeli.
La celebrazione del 51° Congresso Eucaristico Internazionale a Cebu è, anzitutto, una sfida importante per rafforzare la prospettiva missionaria/evangelizzatrice della Chiesa in Asia. Infatti, il tema del Congresso «Cristo in voi, speranza della gloria. Christ in you, our hope of glory», assicura che il Cristo risorto abita ormai la storia con il suo mistero pasquale e che la Chiesa – edificata dall’Eucaristia come sacramento di comunione e di pace – attraverso l’annuncio missionario del Vangelo della misericordia, è chiamata a manifestare il progetto di salvezza di Dio. Al centro del Congresso ci sarà, dunque, il rapporto tra l’Eucaristia e la missione: missione evangelizzatrice sviluppata in Asia soprattutto con le modalità del dialogo con le culture, con le religioni, con i poveri e con i giovani. Tutto ciò per raggiungere quelle periferie geografiche e quelle marginalità sociali verso le quali spinge con risolutezza la scelta ecclesiale indicata dall’Evangelii Gaudium di Papa Francesco. 
Questa dimensione “missionaria” del prossimo congresso è sottolineata dalla posizione geografica di Cebu, posta nel cuore dell’Asia, continente che si è voluto particolarmente privilegiare. A Cebu si può giungere con due ore di aereo da Hong Kong e Taipei; la città è inoltre relativamente vicina al Viet Nam, alla Corea del Sud, al Giappone, all’India e all’Australia. Lì possono confluire quei cristiani che, a causa delle distanze e dei costi proibitivi, sono sempre stati esclusi dai grandi eventi internazionali come quello che si sta preparando. 
Infine, la scelta di Cebu ci fa consapevoli che per la celebrazione di un Congresso Eucaristico Internazionale non serve necessariamente una grande città del Primo Mondo, ricca di strutture, di spazi pubblici e di consolidate capacità organizzative. Serve piuttosto uno spazio umano anche relativamente povero perché collocato ai margini del mondo del benessere ma ricco di fede, un popolo accogliente e generoso, un terreno dove l’annuncio missionario dell’Eucaristia possa attecchire e portare frutto. Cebu possiede tutto questo.
4. La dimensione missionaria dell’Eucaristia
Il prossimo Congresso sarà dunque caratterizzato da una chiara dimensione missionaria. Per questo, all’inizio di questa Assemblea Plenaria, desidero sottolineare l’importanza della spinta evangelizzatrice che Papa Francesco ha voluto dare alla Chiesa intera con la sua prima Esortazione Apostolica Evangelii Gaudium (EG). La gioia del Vangelo si trasforma per tutti in un richiamo potente alla trasmissione della fede, ad un impegno etico modellato sulla misericordia di Dio, a dinamiche di cambiamento più coraggiose, e ci aiuta a chiarire i termini del rapporto tra Eucaristia e missione.
4.1. L’Eucaristia semina la logica missionaria del Vangelo.
La trasformazione missionaria della Chiesa che Papa Francesco sogna («Sogno una scelta missionaria…», EG 27) è «una Chiesa “in uscita”, una Chiesa con le porte aperte» (EG 46). La «Chiesa in uscita» infrange i propri confini spaziali e culturali, costruendo comunità dalle braccia spalancate che mantengono aperte anche le porte dei Sacramenti. E questo vale per il Battesimo ma soprattutto per l’Eucaristia che «sebbene costituisca la pienezza della vita sacramentale, non è un premio per i perfetti ma un generoso rimedio e un alimento per i deboli» (EG 47). La Chiesa si trasforma così in una casa paterna, dove tutti si sentono accolti (EG 47).

In questa casa dalle porte aperte, icona della missione cristiana, anche l’Eucaristia diventa missionaria attualizzando la parabola evangelica in cui l’uomo che «diede una grande cena e fece molti inviti», mandò i servi «per le piazze e per le vie della città per condurre i poveri, gli storpi, i ciechi e gli zoppi» (cfr Lc 14,15-24). L’Eucaristia diventa immagine del banchetto escatologico del Regno che non solo accoglie tutte le persone, ma in cui sarà «beato chi prenderà il cibo nel regno di Dio» (Lc 14, 15). 
La «Chiesa dalle porte aperte» non solo richiede l’uscita dai propri confini spaziali ma anche una dislocazione culturale. Per il processo di omologazione in atto a livello planetario, la diversità delle culture – molteplicità di lingua, storia e tradizioni – è spesso considerata come un ostacolo alla globalizzazione.
Ma nell’Eucaristia le diversità sono, prima di tutto, l’espressione della ricchezza umana, della varietà infinita delle risorse e dei doni dell’umanità. Talvolta l’inculturazione è apparsa come una semplice strategia per l’evangelizzazione. In realtà essa risponde piuttosto al principio d’incarnazione.
Ricordiamo qui il testo del profeta Isaia che presenta il pellegrinaggio escatologico delle nazioni alla santa montagna di Dio: «Cammineranno le genti alla tua luce, / i re allo splendore del tuo sorgere. / Alza gli occhi intorno e guarda: / tutti costoro si sono radunati, vengono a te… / verrà a te la ricchezza delle genti» (cfr. Is 60, 3ss). 
In queste «ricchezze delle genti» vi sono le culture dei diversi popoli, ciò che essi hanno creato con la loro intelligenza e le loro mani, i tesori della loro saggezza e le tradizioni secolari, il loro modo concreto di essere umani. Come nel banchetto messianico preparato sul monte (cfr. Is 25,6 ss.) la comunione sorpassa ogni frontiera umana, così, attorno alla mensa del Corpo e del Sangue del Signore, si radunano tutte le nazioni del mondo con la loro meravigliosa varietà di tradizioni e di culture. L’opera di incarnazione del Verbo evangelico trasforma le differenze culturali, etiche, economiche, politiche e sociali in un rendimento di grazie che orienta verso una nuova civiltà.

«Nella cultura sempre più individualistica… che tende a diffondersi in tutto il mondo, l’Eucaristia costituisce una sorta di “antidoto”, che opera nelle menti e nei cuori dei credenti e continuamente semina in essi la logica della comunione, del servizio, della condivisione, insomma, la logica del Vangelo».
 

4.2. La “forma eucaristica” della vita cristiana è la missione.
La trasformazione missionaria della Chiesa è basata sull’annuncio kerigmatico (EG, cap. III) secondo il quale «Dio ha costituito Signore e Cristo quel Gesù che voi avete crocifisso» (At 2,36). L’evangelo della Pasqua di morte e di risurrezione del Signore non costituisce solo il centro dell’evangelizzazione in senso proprio ma è riproposto nell’attività sacramentale della Chiesa e soprattutto nell’Eucaristia. Perché questo è il mistero della fede: l’annuncio della morte del Signore, la proclamazione della sua risurrezione, nell’attesa della sua venuta.
Nell’Eucaristia l’annuncio del Vangelo trova il suo culmine perché, «nella potenza dello Spirito Santo, la partecipazione alla mensa eucaristica ci conforma in modo unico e profondo a Cristo, facendoci pregustare già ora la piena comunione col Padre che caratterizzerà il banchetto celeste».
 E quando l’assemblea liturgica si scioglie i cristiani, come ruscelli d’acqua viva sgorgati dal lato destro del tempio, si disperdono per irrigare le piazze, le strade, i viali, i quartieri, fino alle più lontane periferie. Illuminati dalla Parola di Vita e nutriti dall’Eucaristia, ritornano alle loro case facendo passare nella trama segreta della vita, quasi per contagio benefico, la forza del Vangelo.

Dopo aver condiviso lo stesso Corpo e bevuto allo stesso calice, uscendo di chiesa, «senza illusioni, senza utopie ideologiche, noi camminiamo per le strade del mondo, portando dentro di noi il Corpo del Signore… Con l’umiltà di saperci semplici chicchi di grano, custodiamo la ferma certezza che l’amore di Dio, incarnato in Cristo, è più forte del male, della violenza e della morte…».
 Per questo non ci si può accostare alla mensa eucaristica senza lasciarsi trascinare nel movimento della missione che, «prendendo avvio dal Cuore stesso di Dio, mira a raggiungere tutti gli uomini. Pertanto, è parte costitutiva della forma eucaristica dell'esistenza cristiana la tensione missionaria».

L’Eucaristia riproduce in sé il dinamismo missionario di “annuncio “ e di “comunicazione” che trova la sua radice nel comando del Signore: «Fate questo in memoria di me» (Lc 22,19; 1Cor 11, 24-24) e nella destinazione universale del suo corpo dato per tutti e del suo sangue versato per tutti «in remissione dei peccati».
 Ogni volta che si celebra l’Eucaristia, si mette a fuoco la fisionomia missionaria della Chiesa e di ciascun battezzato perché non c’è missione senza Eucaristia né Eucaristia senza missione. 
4.3. «Pane spezzato per un mondo nuovo».
La trasformazione missionaria della Chiesa spinge, infine, a ritrovare la dimensione sociale dell’evangelizzazione perché il verbo evangelico non resti relegato nell’intimità della persona, ma influisca sulla vita e sui rapporti sociali (EG, cap. IV). È la stessa spinta che nasce dalla partecipazione all’Eucaristia. A tale proposito, ricordiamo che uno dei fini per i quali i Congressi Eucaristici presero avvio fu quello di «estendere il regno sociale di Cristo nel mondo»
. Con queste parole s’indicava allora una concezione dell’Eucaristia considerata rimedio radicale contro i mali del mondo identificati soprattutto con il laicismo delle istituzioni pubbliche e una concezione della modernità che si opponeva alla tradizione e ai valori della Chiesa. 

Oggi, questa influenza dell’Eucaristia sulla vita sociale consiste nella trasformazione del cuore dei credenti perché con la loro opera lavorino all’inclusione sociale dei poveri, tengano presente il bene comune e la pace sociale, curino le fragilità, il dialogo ecumenico, e diano senso alle numerose periferie, non solo geografiche.
Ogni volta che una comunità celebra l'Eucaristia, essa prende coscienza che il sacrificio di Cristo è per tutti e che l'Eucaristia «spinge ogni credente in Lui a farsi “pane spezzato” per gli altri, e dunque ad impegnarsi per un mondo più giusto e fraterno… La vocazione di ciascuno di noi è quella di essere, insieme a Gesù, pane spezzato per la vita del mondo».
 
Nella celebrazione dell’Eucaristia in cui il Cristo ci salva e ci rende popolo generoso, zampilla per noi lo Spirito della nuova evangelizzazione (EG, cap. V), dono del Risorto alla sua Chiesa per allargare i confini del Vangelo fino alla fine del mondo.
Le relazioni che saranno proposte in questa Assemblea plenaria, le riflessioni, gli approfondimenti, e le parole che Papa Francesco ci rivolgerà nell’udienza di sabato prossimo ci aiuteranno ad entrare in questa prospettiva e offriranno alcuni strumenti utili per il cammino di preparazione al grande evento ecclesiale del Congresso Eucaristico di Cebu del 2016.
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